COMMISSIONE PRESBITERALE ITALIANA 

Roma, 16-17 febbraio 2011

COMUNICATO STAMPA FINALE

Un’attenta lettura dei recenti “Orientamenti pastorali” della Chiesa italiana, imperniati sulla centralità della tematica educativa, è stata al centro dell’incontro della Commissione Presbiterale Italiana, l’organismo CEI che dà voce ai rappresentanti delle diverse Commissioni presbiterali regionali. I sacerdoti convenuti da tutt’Italia nella sede romana della Conferenza Episcopale Italiana hanno iniziato i loro lavori, nella mattinata di mercoledì 16 febbraio, con l’ascolto delle relazioni sul tema che sono state proposte da tre presbiteri membri della Commissione: don Silvano Casiraghi per il nord, don Antonio Falcioni per il centro e don Salvatore De Pasquale per il sud. 
Il primo ha riletto il testo degli Orientamenti dal punto di vista di una Chiesa “non solo maestra” ma anche “discepola” di Cristo come dell’uomo, consapevole che “anch’essa deve imparare, lasciarsi educare dalla parola degli uomini, visto che anche l’uomo è parte della natura e anche in lui può manifestarsi la Parola di Dio”. Parallelamente, ha sostenuto il presbitero milanese, occorre educare solo “a Gesù Cristo e al Vangelo”, con la coscienza da parte della comunità cristiana di essere una minoranza desiderosa di dare una testimonianza “che punta sulla evidenza del testo evangelico”. 
Don Antonio Falcioni, della diocesi di Sabina-Poggio Mirteto, dopo aver individuato le radici della necessità di insistere sulla tematica educativa, colte in un “falso concetto di autonomia dell’uomo” tale da alimentare “relativismo e scetticismo”, ha delineato alcuni nodi problematici ai fini della articolazione di processi educativi efficaci: la necessità della formazione permanente, le strutture ecclesiali da ridisegnare in funzione di una parrocchia autenticamente significativa, la comunione ecclesiale, la crescita della dimensione relazionale intersoggettiva nella Chiesa e nella società.

E’ toccato quindi al siciliano don Salvatore De Pasquale mettere a fuoco alcune indicazioni particolarmente rilevanti negli Orientamenti pastorali, coglibili, tra l’altro, a  fronte delle massicce dinamiche migratorie in atto, nella necessità di passare dall’atteggiamento di “accoglienza” a quello di “integrazione”, nella richiesta di “un’attenzione globale alla persona”, nell’importanza dei “linguaggi e mezzi della comunicazione” e nell’esigenza di “un’alleanza educativa” che “attraversa tutto il documento e ci riporta al tema dell’urgenza e della complessità della emergenza educativa”.  
La parola è quindi passata ai membri della Commissione Presbiterale, che, divisi in tre gruppi a seconda delle aree geografiche di appartenenza, hanno affrontato le diverse tematiche sottolineate dai relatori. Le sintesi dei dibattiti sono state presentate dai moderatori a conclusione dei lavori, il successivo giovedì 17 febbraio.
Un momento particolarmente atteso è stato quello dell’incontro con mons. Francesco Lambiasi, vescovo di Rimini e presidente della Commissione episcopale per il clero e la vita consacrata.

Mons. Lambiasi ha esordito richiamando la necessità della formazione permanente anche per i sacerdoti: “Se l’educare alla vita buona del Vangelo - ha affermato - ci richiede un soprassalto di impegno educativo, noi come pastori siamo impegnati in un cammino di formazione permanente, sia in senso passivo sia attivo. Una cultura di formazione permanente deve essere creata in Italia, per tradursi in prassi di vita ecclesiale effettiva”. 

Il Presidente della Commissione CEI per il clero si è posto quindi in un atteggiamento di disponibilità e di ascolto rispetto alle istanze portate avanti dai presbiteri presenti, sollecitando un’interazione comunicativa tra la Commissione Presbiterale e la Commissione dei vescovi per il clero. Il presidente di quest’ultima è così entrato in un vivace dialogo con i partecipanti, che hanno fatto emergere diverse istanze inerenti l’attività della Commissione Presbiterale: la richiesta di una maggior continuità sistematica tra gli argomenti affrontati, la valorizzazione dell’attività rappresentativa della Commissione, quale “realtà comunionale di natura sacramentale”, la possibilità di trovar voce all’interno della Commissione episcopale per il clero, un maggior collegamento tra il mondo del clero diocesano e quello della vita consacrata. A questo riguardo è stata fatta presente con forza a mons. Lambiasi la necessità avvertita di fuoriuscire dall’individualismo, facendo crescere la dimensione comunionale del presbiterio, imperniata su una “comunione non solo ontologica ma anche affettiva” e su un’identità missionaria ed evangelizzatrice. 

Tirando le fila dell’animato dibattito, mons. Lambiasi ha sostenuto: “E’ un momento faticoso, se non drammatico per la barca di Pietro, anche se la traversata non è mai stata facile. Noi viviamo una difficoltà tipica di questo momento particolare. C’è un’esigenza di formazione, che deve necessariamente essere permanente, ma anche di fraternità, di comunione: il nostro sacerdozio deve continuamente essere alimentato con il fuoco della comunione”.
L’ultima parte del pomeriggio di mercoledì è stata dedicata all’ascolto dell’intervento di don Nicolò Anselmi, direttore del Servizio Nazionale per la pastorale giovanile, sulla 26a Giornata Mondiale della Gioventù che si celebrerà a Madrid dal 16 al 21 agosto, di cui il futuro Beato Giovanni Paolo II sarà uno dei patroni. “Sono previsti circa 100.000 giovani italiani - ha informato don Anselmi - e non sarà una toccata e fuga, ma una scelta responsabile e ben precisa, avvalorata dal fatto che diversi giovani si tratterranno in Spagna anche oltre la settimana prevista”. Il relatore ha sottolineato come questa edizione della GMG abbia “un tono più sommesso ma spiritualmente più vivo”. E ha aggiunto: “C’è una grande attesa in Spagna per quest’evento: si tratta di un paese con una religiosità molto diffusa di tipo tradizionale, cui va di pari passo negli ultimi anni un’ondata di secolarismo e di laicismo esasperato. I giovani che andranno alla GMG sono consapevoli di andare a incontrare non il folclore ma Gesù Cristo e il Papa”.

E’ seguita la comunicazione dei rappresentanti della CPI (don Michele Fusco e don Antonio Falcioni) sulla collaborazione con il Centro Nazionale Vocazioni.

La mattinata di giovedì 17 è ripresa con l’ascolto della relazione svolta da mons. Mariano Crociata sul tema “La vita della Chiesa”. Ampia ed articolata è risultata l’analisi del Segretario generale della CEI che ha approfondito in modo specifico la condizione del prete in quanto cittadino (vd. allegato).

Il prete esercita il suo servizio alla comunità civile, ha sottolineato in particolare mons. Crociata, “quanto più e meglio fa il prete”; il che, nella attuale delicata fase della vita pubblica italiana, si traduce nella richiesta di evitare atteggiamenti che possano alimentare “effetti di conflittualità all’interno della comunità ecclesiale”, privilegiando “i valori non negoziabili” e “la dignità intangibile della vita e della persona umana”.

E’ seguito un franco e vivace dibattito in cui è emersa l’urgenza di una posizione profetica della Chiesa nelle questioni più vive dell’attualità contemporanea, al di là di ogni tatticismo e ricerca contingente di alleanze. Il compito pre-politico della Chiesa, è stato detto, va affrontato non solo “con gli occhi della prudenza, ma con quelli del coraggio e della speranza”.
E’ stata anche ripresa la sottolineatura del vincolo di natura sacramentale e non sacrale che lega tra loro i membri del presbiterio, così come l’esigenza di unità e di comunione da trovare attorno a ciò che esula dalla cronaca politica quotidiana. La pre-politica, si è affermato, “non è esente da errori” di valutazione e prospettiva umana.
Nella sua replica, mons. Crociata ha messo in evidenza il rischio di guardare anche questo ambito attraverso “un pensiero che non ha origine da noi, né nel contenuto né nello stile: diventiamo cassa di risonanza di un pensiero prodotto fuori dalla Chiesa e a prescindere dal Vangelo”. In questa prospettiva le cose diventano importanti “perché lo dicono altri”: la televisione e i giornali. Purtroppo, ha osservato il Segretario della CEI, tante volte anche le omelie traggono alimento dall’agenda dettata dai media. Occorre allora, “trovare dei percorsi” afferenti “la disciplina o lo stile spirituale, anche correndo il rischio di apparire disincarnati”. Questa “non è la risposta, ma su questa linea si trova la risposta”, tale da condurre “al rispetto del senso del bene comune”.
Alla fine “in gioco restano le coscienze”, che vanno seguite e accompagnate dal presbitero con attenzione premurosa, per “far crescere il senso civico in una rete di persone, e non solo in individui isolati”: questo è “il pre-politico politicissimo”, perché in questo modo si riesce ad incidere effettivamente sul tessuto civile e sociale.

E’ necessario infine guardare alla situazione “con realismo”, ben sapendo che non potremo ricostituire una società integralmente cristiana, ma è nostro compito “far crescere coscienze vive e solide”. 

Don Mario Allolio
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